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Anisn    

OLIMPIADI DELLE SCIENZE NATURALI 2007 – FASE REGIONALE (TRIENNIO)

La prova è costituita da 8 parti, da pagina 1 a pagina 10, per un totale di 50 domande.

PARTE PRIMA - Le cellule staminali embrionali
Le 3 domande che seguono riguardano le cellule staminali, cellule primitive non specializzate dotate della singolare capacità di differenziarsi in qualunque tipo di cellula dell’organismo. Tali cellule potrebbero potenzialmente rivoluzionare la medicina, permettendo ai medici di riparare specifici tessuti o di riprodurre organi. Le domande sono introdotte da un breve testo al quale dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.

Un team di ricercatori della University of Cambridge studiando embrioni di topolini ha scoperto che dopo solo due divisioni cellulari dalla fecondazione le cellule conoscono già il loro destino, cioè se diventeranno o no delle cellule staminali embrionali. Questi risultati mettono in discussione il fondamento dell'embriologia secondo cui il destino delle cellule di un embrione si compie solo dopo la formazione di otto cellule, quando avviene il fenomeno della "compattazione" che porta i blastomeri a distinguersi formando la "massa cellulare interna" (ICM) da cui si formerà il feto e il rivestimento (trofoblasto) che darà vita alla placenta. Gli scienziati hanno invece dimostrato che il destino dei blastomeri si compie già quando l'embrione è formato da quattro cellule e dipende, oltre che dall’orientamento e dalla posizione delle cellule, dalla presenza o meno di particolari molecole. In particolare la presenza della proteina istonica H3 svolge un ruolo chiave nel decidere quali cellule si trasformeranno in staminali embrionali: solo quelle che contengono alte concentrazioni di H3 metilata (cioè modificata dall'aggiunta di un metile, un gruppo chimico che condiziona il funzionamento del DNA cellulare), diventeranno cellule staminali embrionali. 
1. Una cellula staminale che può svilupparsi unicamente in alcuni tipi di cellule è detta:

a) Totipotente

b) Pluripotente

c) Multipotente

d) Unipotente

e) Embrionale
2. Gli esperimenti descritti forniscono indicazioni per manipolare le cellule dell'embrione di topo affinché sviluppino le proprietà delle cellule staminali embrionali. In base ai loro risultati per cambiare il loro destino è possibile:

a) Intervenire in uno stadio successivo a quello ad otto blastomeri modificando le concentrazioni cellulari di H3 metilata.

b) Intervenire in uno stadio successivo a quello ad otto blastomeri cambiando la posizione delle cellule.

c) Modificare le concentrazioni cellulari di H3-metilata in una fase molto precoce degli embrioni di topo.

d) Agire prima della fecondazione modificando le concentrazioni cellulari di H3-metilata.

e) Agire allo stadio di otto cellule distruggendo la “massa cellulare interna” (ICM).

3. Nei blastomeri che contengono elevate concentrazioni di H3-metilata:
a) Il destino dei blastomeri non cambia.

b) L’H3-metilata potrebbe agire a livello del DNA dando il via alla formazione di cellule staminali embrionali.
c) Il DNA non è più in grado di replicarsi per cui le cellule cessano di dividersi.
d) I due filamenti della doppia elica del DNA si separano per cui il DNA cellulare non è più in grado di funzionare.

e) I processi di trascrizione vengono inibiti.
PARTE SECONDA - Una storia antica: la scoperta delle fermentazioni
Le 10 domande che seguono riguardano una storia antica: la scoperta della fermentazione, uno dei processi mediante i quali gli organismi viventi ricavano energia. Essa ha numerose applicazioni in campo industriale e alimentare. Le domande sono introdotte da un breve testo e da una figura ai quali dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.
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Cellule di lievito in crescita

(microscopio ottico)

Nel 1835 lo scienziato francese Charles Cagniard de la Tour (1777- 1859) osservò che i lieviti presenti nella birra in fermentazione erano piccoli organismi viventi e si convinse che essi dovessero avere un ruolo importante nel processo della fermentazione alcolica. Altri scienziati nello stesso periodo giunsero a conclusioni analoghe e dimostrarono che la bollitura del succo d’uva arrestava il processo fermentativo. La comunità scientifica del tempo, rappresentata da eminenti chimici come F. Wöhler e J.  von Liebig, non accettò i risultati di questi esperimenti, rimanendo convinta che il processo fosse una semplice reazione chimica. 

Solamente Louis Pasteur (1822-1895), chimico francese, ambizioso e amante delle sfide, a metà secolo, dopo aver lavorato per 5 anni, riuscì a dimostrare che la fermentazione può avvenire solo in presenza di lieviti o di enzimi estratti da essi.  

4. Cosa si intende per fermentazione?

a) Un processo ossidativo anaerobico che determina la completa degradazione del glucosio a CO2 e H2O.

b) Un processo ossidativo aerobico in cui i composti organici fungono esclusivamente da donatori di elettroni.

c) Un processo ossidativo anaerobico in cui i composti organici fungono da accettori di elettroni.

d) La trasformazione del piruvato in etanolo con sviluppo di O2.
e) La trasformazione del piruvato in lattato con sviluppo di O2.
5. I lieviti sono:

a) Ascomiceti anaerobici facoltativi.

b) Piante microscopiche che si riproducono in modo asessuato.

c) Funghi in grado di svolgere la fotosintesi.

d) Ascomiceti anaerobici obbligati.

e) Nessuna affermazione precedente è valida.

6. Nella fotografia al microscopio ottico

a) Sono visibili diverse cellule di lievito di forma anormale.

b) In alcune cellule è evidente il fenomeno della gemmazione.

c) In alcune cellule è evidente il fenomeno della meiosi.

d) Le cellule di lievito appaiono tutte uguali.

e) Alcune cellule di lievito stanno andando incontro alla lisi della membrana plasmatica.

7. Gli enzimi sono:

a) Molecole costituite da catene di amminoacidi.

b) Molecole prodotte esclusivamente dai lieviti.

c) Molecole di natura proteica con funzione di catalizzatori.

d) Sono valide le affermazioni a) e b).

e) Sono valide le affermazioni a) e c).

8. La fermentazione alcolica:

a) E’ un processo aerobico che produce alcol e anidride carbonica.
b) E’ un processo anaerobico che produce alcol e ossigeno.

c) E’ un processo che in ambiente anaerobico consente alla glicolisi di continuare a svolgersi.

d) E’ un processo aerobico che libera energia.

e) Nessuna delle affermazioni precedenti è valida.

9. Il processo della fermentazione alcolica differisce da quello della respirazione cellulare anche perché:

a) Il primo è un processo anabolico e il secondo è catabolico. 

b) Il primo è un processo catabolico e il secondo è anabolico.

c) Il primo avviene negli organismi eterotrofi e il secondo solamente in quelli autotrofi.

d) Il primo produce un numero di molecole di CO2 per molecola di glucosio impiegata in quantità minore rispetto al secondo.

e) Il primo produce un numero di molecole di CO2 per molecola di glucosio impiegata in quantità superiore rispetto al secondo.
10. Perché la bollitura del succo d’uva arresta il processo fermentativo?

a) Perché idrolizza la molecola di glucosio.

b) Perché distrugge il piruvato.

c) Perché uccide i lieviti

d) Perché denatura gli enzimi.

e) Sono vere c) e d).

11. Per la produzione di quale di questi alimenti NON si utilizzano i lieviti?

a) Birra

b) Pane 

c) Yogurt  

d) Aceto 

e) Yogurt e aceto

12. In citologia e in genetica Saccharomyces cerevisiae è considerato un organismo modello. Quale di queste caratteristiche NON deve essere presente in un organismo modello?

a) Elevato numero di cromosomi e genoma molto grande.

b) Ciclo vitale breve.

c) Progenie numerosa per permettere lo studio di un gran numero individui.
d) Facilità di allevamento e manipolazione.

e) Basso costo.

13. Nel 1996 Saccharomyces cerevisiae è stato il primo organismo eucariota il cui genoma sia stato interamente sequenziato. Ciò significa che:

a) Sono stati mappati tutti i geni del lievito.

b) Sono state decifrate tutte le basi del DNA dei cromosomi del lievito.

c) Sono stati identificati tutti i geni che codificano per gli enzimi che effettuano la fermentazione alcolica.

d) E’ stato capito il modo in cui i geni agiscono in sequenza tra loro nel determinare il fenotipo del lievito.
e) E’ stato capito in che modo la sequenza di basi del DNA determina la sequenza di amminoacidi delle proteine del lievito.
PARTE TERZA - Una storia contemporanea: l’Helicobacter pylori

Le 7 domande che seguono riguardano invece una storia più recente: la scoperta del ruolo di un batterio nel causare l’ulcera. Le domande sono introdotte da un breve testo e da una figura ai quali dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.
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Helicobacter pylori
(fotografia al microscopio elettronico)
Batterio Gram negativo
Lunghezza: 2 – 5 μm

Larghezza 0,5 – 1 μm

Produce ureasi
A Stoccolma, il 10 dicembre 2005, gli scienziati australiani Barry Marshall e Robin Warren sono stati insigniti del premio Nobel per la medicina, per la scoperta del batterio Helicobacter pylori e del suo ruolo nella gastrite e nell'ulcera peptica. I due patologi, rispettivamente di 54 e 68 anni, lavorando negli anni ’80 a Perth, avevano sostenuto che le infiammazioni dello stomaco, così come l'ulcera, potevano essere messe in relazione con la presenza dell’Helicobacter pylori. In particolare Warren aveva notato che, in quasi la metà dei pazienti, le biopsie mostravano la formazione di colonie batteriche nella parte inferiore dello stomaco e che i segni dell'infiammazione erano particolarmente evidenti proprio nelle zone dove erano presenti anche i batteri. Marshall, dopo avere coltivato sperimentalmente i batteri, provò su se stesso gli effetti dell'Helicobacter pylori e, dopo avere ingerito una colonia di batteri, contrasse un’infiammazione dello stomaco che curò in pochi giorni con gli antibiotici. Con esperimenti successivi, effettuati su 100 pazienti, Marshall e Warren, insieme al loro team, dimostrarono che l'ulcera peptica poteva essere curata solo debellando del tutto i batteri dallo stomaco. 
La loro scoperta fu eccezionale e i loro studi portarono alla possibilità di guarire l’ulcera con la somministrazione congiunta di antibiotici e inibitori della secrezione acida.
14.  L’Helicobacter pylori dell’immagine accanto al titolo della storia è:
a) Un cocco. 

b) Un bacillo.

c) Uno spirillo.

d) Un vibrione.

e) Non è classificabile in base alla forma.

15. L’Helicobacter pylori:

a) È in grado di vivere in presenza di HCl, appare rosso con la colorazione di Gram, è in grado di demolire l’urea.

b) È resistente a tutti gli antibiotici, appare rosso con la colorazione Gram, è in grado di produrre urea.

c) È sprovvisto di parete, appare violetto con la colorazione di Gram, è in grado di formare l’enzima ureasi.

d) È in grado di vivere in ambiente acido, appare violetto con la colorazione Gram, è in grado di demolire urea.

e) È sprovvisto di parete, appare rosso con la colorazione di Gram, è in grado di formare l’enzima ureasi.

16. Helicobacter pylori:

a) Porta il nome assegnatogli da Linneo secondo la nomenclatura binomia.

b) Ha forma elicoidale e può vivere nello stomaco e nel duodeno.

c) Ha forma elicoidale ed è in grado di muoversi.

d) Sono valide le affermazioni a) e b).

e) Sono valide le affermazioni b) e c).

17. Recentemente Andrè Dubois, un ricercatore che in passato aveva collaborato con Marshall e Warren, ha scoperto il meccanismo grazie al quale H. pylori riesce a sopravvivere nel difficile ambiente dello stomaco, particolarmente acido e turbolento. Il batterio si lega alla cellule della mucosa gastrica grazie ad una proteina presente sulla sua superficie, l’adesina, capace di agganciarsi con un legame molto forte ai carboidrati presenti sul rivestimento esterno delle cellule dello stomaco. Gli stessi carboidrati sono presenti anche sui globuli rossi. Sulla base di questi dati è possibile affermare che:

a) I batteri che attraverso le lesioni della mucosa dello stomaco raggiungono i vasi sanguigni possono essere trasportati dal sangue in altre regioni del corpo. 

b) Sicuramente i batteri rimangono confinati alla mucosa dello stomaco perché l’adesina li lega fortemente alle membrane delle cellule dello stomaco.

c) Grazie all’adesina i batteri possono legarsi a qualsiasi tipo di cellula del corpo umano.

d) I batteri mutanti privi di adesina non possono determinare infiammazioni dello stomaco.

e) Sono valide le affermazioni a) e d).

18. Per la diagnosi di infezione da Helicobacter pylori sono a disposizione diversi test. Essi in genere determinano la presenza nel sangue di anticorpi contro il germe, limitandosi a diagnosticare un avvenuto contatto col batterio, che può essere, ma non è certo che sia, ancora in atto. E' noto infatti che gli anticorpi permangano nel siero per molto tempo anche dopo un eventuale superamento dell'infezione. Recentemente è stato messo a punto un test diagnostico, detto esame “salva stomaco”, particolarmente utile per verificare il successo della terapia antibiotica nell’eradicare il germe in maniera definitiva. Esso consiste nell’analisi di un piccolo campione di feci del paziente. Tale test determina la presenza di:

a) Anticorpi contro l’Helicobacter pylori presenti nel sangue.

b) Anticorpi contro l’Helicobacter pylori presenti nelle feci.

c) Antigeni dell’Helicobacter pylori presenti nel sangue.

d) Antigeni dell’Helicobacter pylori presenti nelle feci.

e) Anticorpi contro le cellule della mucosa dello stomaco prodotti dall’Helicobacter pylori.

 
19. La terapia per l'infezione da Helicobacter pylori consiste nella associazione di 1 o 2 antibiotici + un farmaco antiacido. Gli antibiotici:

a) Distruggono le cellule della mucosa gastrica infiammata.

b) Uccidono i germi e le cellule della mucosa gastrica infiammata.
c) Uccidono i germi senza danneggiare le cellule della mucosa gastrica.

d) Neutralizzano la forte acidità dello stomaco.

e) Bloccano il ciclo cellulare delle cellule eucariote.

20. I farmaci antiacidi agiscono bloccando la pompa protonica delle cellule parietali gastriche, responsabili della secrezione di acido cloridrico nello stomaco. Tale secrezione:

a) Non richiede energia.

b) Avviene per trasporto passivo.

c) Avviene contro gradiente.

d) Avviene per diffusione.
e) Avviene per osmosi. 
PARTE QUARTA - Il sistema AB0
Le 4 domande che seguono riguardano i gruppi sanguigni. Esse sono introdotte da un breve testo al quale dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.
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Globuli rossi al m.e. a scansione
La pratica delle trasfusioni di sangue era già diffusa nell’Europa del XVII secolo. I primi risultati furono però deludenti, poiché le trasfusioni si rivelarono spesso un vero e proprio veleno mortale per il paziente. Per questo motivo prima della fine del 600 tale pratica venne messa al bando da Francia e Inghilterra.

Per capire la reale causa dell’alternanza di successi e insuccessi che caratterizzava tale pratica i medici dovettero attendere l'inizio del ventesimo secolo. Fu infatti solo nel 1901 che il medico austriaco Karl Landsteiner scoprì i gruppi sanguigni. Tale scoperta, che gli valse il premio Nobel per la medicina e la fisiologia nel 1930, rivoluzionò la credenza diffusa a quei tempi che il sangue fosse un tessuto identico per tutti gli individui.

In particolare Landsteiner individuò la presenza di quattro diversi gruppi sanguigni, che denominò A, B, AB e 0. In seguito si scoprì che i 4 gruppi differiscono per le diverse glicoproteine presenti sulla superficie dei globuli rossi.
21. Nell’uomo per il carattere gruppo sanguigno AB0 sono noti 6 possibili genotipi e 4 possibili fenotipi. La spiegazione di questo fatto è che il carattere gruppo sanguigno AB0 è controllato da:

a) Un locus genico con tre alleli tra loro codominanti.
b) Un locus genico con due alleli tra loro codominanti e un terzo allele recessivo.
c) Un locus genico con due alleli tra loro codominanti e altri due alleli recessivi.
d) Due geni non associati, ciascuno con due alleli, uno dominante e uno recessivo.
e) Due geni associati, ciascuno con due alleli, uno dominante e uno recessivo.
22. Due genitori, entrambi di gruppo A, hanno un figlio maschio di gruppo sanguigno 0. Qual è la probabilità che il loro prossimo figlio sia una femmina di gruppo sanguigno 0?

a) 0.
b) 0,125.
c) 0,375.
d) 0,500.
e) 0,750.

23. Una madre di gruppo sanguigno B ha un figlio di gruppo sanguigno 0. La paternità del bambino è incerta fra quattro possibili genitori, i cui gruppi sanguigni sono rispettivamente A, B, AB e 0. Quale delle seguenti affermazioni è corretta?

a) Il padre è l’individuo di gruppo sanguigno 0.
b) Il padre è l’individuo di gruppo sanguigno A oppure l’individuo di gruppo sanguigno B.
c) Chiunque può essere il padre, tranne l’individuo di gruppo sanguigno AB.
d) Chiunque può essere il padre, tranne l’individuo di gruppo sanguigno 0.
e) Nessun individuo può essere escluso come potenziale padre del bambino.

24. Una coppia ha 4 figli, ciascuno dei quali ha un differente gruppo sanguigno: A, B, AB, 0. Quali sono i gruppi sanguigni dei due genitori?

a) A e B.
b) A e 0.
c) A e AB.
d) Entrambi AB.
e) B e 0. 
PARTE QUINTA – I CLADOGRAMMI

Negli ultimi anni due nuovi approcci stanno rivoluzionando il mondo della sistematica: la fenetica e la cladistica. Le 6 domande che seguono si riferiscono alla cladistica (da una parola, greca che significa “ramo”). I cladisti cercano di raggruppare gli organismi in modo che siano immediatamente evidenti i loro rapporti filogenetici. Le domande sono introdotte da un breve testo e da uno schema ai quali dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato. 
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Lo schema riportato sopra rappresenta le relazioni filogenetiche tra alcune specie appartenenti al phylum cordati. Ogni pallino nero posto lungo i rami indica il momento della comparsa di un carattere conservato in tutti gli organismi successivi. Ad esempio, tutti gli organismi rappresentati nello schema sono caratterizzati da bocca dotata di mascelle. Fai uso dello schema e delle tue conoscenze di zoologia per rispondere alle seguenti domande.

25. In base alle sole specie rappresentate nello schema, quale tra i seguenti raggruppamenti costituisce un gruppo naturale?

a) Salamandra, rana, sgombro.
b) Scimpanzè, X, canguro.
c) Scimpanzè, X, canguro, Y, lucertola.
d) Canguro, Y, lucertola, salamandra.
e) Lucertola, salamandra, rana.

26. Quale delle specie seguenti dovrebbe essere posta nello schema in un tempo precedente la comparsa del carattere «bocca dotata di mascelle»?

a) Razza.
b) Lampreda.
c) Tonno.
d) Usignolo.
e) Tartaruga.

27. Quale dei seguenti caratteri corrisponde al pallino nero con il punto interrogativo?

a) Uova amniotiche.
b) Respirazione polmonare.
c) Cordone nervoso in posizione dorsale.
d) Cure parentali.
e) Omeotermia.
28. Quale tra i cordati seguenti deve essere disposto nello schema nella posizione indicata dalla lettera X?

a) Gallina.
b) Ascidia.
c) Merluzzo.
d) Echidna.
e) Ratto.

29. Quale tra i cordati seguenti deve essere disposto nello schema nella posizione indicata dalla lettera Y?

a) Struzzo.
b) Coccodrillo.
c) Cavallo.
d) Ornitorinco.
e) Opossum.

30. Se nello schema dovesse comparire anche lo squalo, in quale punto dovrebbe figurare l’inserimento del ramo che porta a questa specie?

a) Prima della comparsa del carattere «bocca dotata di mascelle».
b) Fra la comparsa del carattere «bocca dotata di mascelle» e il ramo che porta allo sgombro.
c) Lungo il ramo che porta allo sgombro, come diramazione laterale.
d) Fra il ramo che porta allo sgombro e la comparsa del carattere «locomozione tetrapode».
e) Lungo il ramo che porta alla salamandra e alla rana, come diramazione laterale.
PARTE SESTA – Le popolazioni

Le 4 domande che seguono riguardano le popolazioni.  Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.
31. Il potenziale biotico di una popolazione:

a) Corrisponde al numero massimo di individui di una determinata popolazione che l’ambiente può mantenere indefinitamente. 

b) E’ il suo tasso massimo di riproduzione quale si verificherebbe in condizioni ideali.

c) E’ la massima crescita di una popolazione consentita dall’ambiente.

d) Coincide con l’indice di natalità di una popolazione.

e) Dipende dalla capacità portante dell’ambiente.

	Età della popolazione

 (h)
	Numero di cellule 

(x 106)
	Aumento del numero di cellule (x 106) 

	0
	10
	

	2
	29
	19

	4
	71
	42

	6
	175
	104

	8
	351
	176

	10
	513
	162

	12
	595
	82

	14
	641
	46

	16
	656
	15

	18
	662
	6


32. La tabella a lato riporta i dati relativi alla crescita di una popolazione di lieviti in funzione del tempo. La velocità di crescita della popolazione e massima:

a) Nelle prime quattro ore.

b) Intorno all’ottava ora.

c) Intorno alla quattordicesima ora.
d) Nelle ultime quattro ore.

e) La velocità è costante.

33. La crescita di una popolazione è tenuta a freno da una serie di fattori limitanti. Quale dei seguenti fattori limitanti NON è densità-dipendente?

a) Disponibilità di spazio.

b) Presenza di predatori.

c) Diffusione di malattie.

d) Un inverno particolarmente rigido.

e) Disponibilità di cibo.
34. In una città il numero di topi sta crescendo a dismisura. Quale di questi interventi è utile per ridurre in modo definitivo il numero di individui della popolazione?

a) Utilizzare delle esche alimentari avvelenate con sostanze anticoagulanti o contenenti tococalciferolo allo scopo di sterminare il maggior numero possibile di topi.

b) Controllare meglio l’eliminazione dei rifiuti organici, in modo da far diminuire le risorse alimentari a disposizione.

c) Non occorre preoccuparsi, perchè i topi, superata la portata dell’ambiente, moriranno da soli.

d) Liberare nella città un gran numero di gatti.

e) Utilizzare un gran numero di trappole meccaniche o di tavolette con vischio allo scopo di catturare e uccidere un gran numero di topi.
PARTE SETTIMA - Il ciclo dell’azoto

Negli ecosistemi la materia è continuamente riciclata attraverso circuiti che, oltre agli organismi viventi, coinvolgono le componenti abiotiche. Le 6 domande che seguono riguardano uno dei più importanti cicli biogeochimici: quello dell’azoto. Esse sono introdotte da un breve testo al quale dovrai fare riferimento per fornire le risposte. Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato.
In un ecosistema l’energia fluisce in una sola direzione, dal sole, ai produttori, ai consumatori. La maggior parte delle sostanze vengono invece riciclate: per ognuna di esse è infatti possibile descrivere un ciclo biogeochimicoxe "ciclo biogeochimico" che coinvolge sia componenti geologiche sia componenti biologiche. Tra i cicli più importanti vi è quello dell’azoto. Nonostante l’atmosfera sia costituita per circa il 78% da azoto gassoso e costituisca pertanto la maggior riserva di azotoxe "ciclo dell'azoto" della biosfera, la maggior parte degli organismi viventi non può utilizzare l’azoto atmosferico per formare amminoacidi e altri composti azotati. La fonte principale di azoto per gli organismi viventi è rappresentata pertanto dall’azoto presente nei minerali del suolo.

35. Le componenti geologiche implicate in un ciclo biogeochimico comprendono:

a) L’atmosferaxe "atmosfera", l’involucro gassoso che circonda la Terra, e la litosferaxe "litosfera", la parte esterna solida della Terra.

b) L’atmosfera e l’idrosfera,xe "idrosfera" costituita dagli oceani, dai laghi e dai fiumi. 

c) La litosfera e l’idrosfera.

d) L’atmosfera, la litosfera e l’idrosfera.

e) Gli organismi produttori, consumatori e detrivori. 

36. I vegetali assorbono l’azoto dal terreno principalmente sotto forma di:

a) Nitratixe "nitrati" (ione NO3-).

b) Nitriti (ione NO2-).

c) Ammoniaca.

d) Amminoacidi.

e) Proteine.

37. Una volta che l’azoto è assimilato dalle cellule vegetali, esso è ridotto a ioni ammonio e quindi trasferito a composti organici contenenti carbonio per dare amminoacidi e altri composti azotati. Dai vegetali l’azoto passa quindi agli animali lungo tutta la catena alimentare. Alla morte degli animali e dei vegetali l’azoto è liberato dai loro corpi dal processo di decomposizione sotto forma di: 

a) N2
b) Ione ammonio (NH4+).

c) Urea.

d) Amminoacidi.

e) Peptidi.

38. Gli ioni ammonio presenti nel terreno sono trasformati in ioni nitrato dall’azione di un importante gruppo di microrganismi. Essi sono di grande importanza nel determinare la fertilità di un terreno e prendono il nome di:
a) Azoto fissatori.

b) Denitrificanti.

c) Proteolitico-ammonizzanti.

d) Nitrificanti.

e) Fotosintetici.

39. Gli organismi azoto fissatori sono gli unici in grado di utilizzare l’azoto atmosferico per formare amminoacidi e altri composti azotati. Grazie alla presenza di un particolare enzima, la nitrogenasi, essi trasformano:

a) I nitrati in N2.
b) L’N2 in NH4+.

c) L’N2 in nitriti.

d) L’NH4+ in nitriti.

e) I nitriti in nitrati.

40. Alcuni batteri del suolo come Pseudomonasxe "Pseudomonas" e Bacillusxe "Bacillus" hanno un particolare tipo di metabolismo eterotrofo chemiosintetico: essi ossidano normalmente il glucosio, ma l’accettore finale di elettroni non è l’ossigeno ma lo ione nitrato che è ridotto ad azoto molecolare. Tale processo si verifica in particolare in terreni poco areati nei quali l’ossigeno è scarso. Questi organismi:

a) Agiscono in sinergia con gli azoto fissatori, aumentando la fertilità del terreno.

b) Sottraggono nitrati, diminuendo la fertilità del terreno.

c) Non svolgono il ciclo di Krebs.

d) Hanno una catena di trasporto degli elettroni modificata nella parte finale.
e) Sono vere b) e d).

PARTE OTTAVA – MISCELLANEA
Le 10 domande che seguono riguardano argomenti sia di biologia funzionale sia di biologia evolutiva e sono tutte indipendenti l’una dall’altra.  Scrivi la risposta a ciascuna domanda nel foglio risposte allegato. 

41. Il daltonismo è un carattere recessivo legato al sesso. Un uomo daltonico ha una figlia con una donna con visione normale, il cui padre è daltonico. Qual è la probabilità che la bambina sia daltonica?

a) 1
b) 0,75
c) 0,50
d) 0,25
e) 0
42. Una cellula diploide contiene due coppie di cromosomi omologhi. Ogni coppia è eterozigote per un locus, Aa e Bb rispettivamente. Dopo la meiosi, quante diverse combinazioni di questi alleli possono essere prodotte nelle cellule figlie aploidi?

a) 2
b) 4
c) 8
d) 16
e) 64
43. In molte cellule, i ribosomi si presentano in catene disposte lungo le molecole di mRNA. Quale vantaggio offre questa disposizione rispetto a quella in cui ogni molecola di mRNA presenta un solo ribosoma?

a) Può essere prodotta una maggiore varietà di polipeptidi.
b) Un minore numero di molecole di tRNA è richiesto per la sintesi delle proteine.
c) Possono essere prodotte catene polipeptidiche più lunghe.
d) Le catene polipeptidiche possono essere prodotte più rapidamente.
e) Si ha una minore probabilità di mutazione.

44. La tripletta del DNA che codifica per l’acido glutammico può essere CTC o CTT. La tripletta del DNA che codifica per la valina può essere CAA o CAT. Negli individui affetti da anemia falciforme le molecole di emoglobina contengono una valina al posto di un acido glutammico. Nell’ipotesi che questa sostituzione sia dovuta a una mutazione puntiforme, qual è la tripletta dell’mRNA negli individui mutanti?

a) GUU
b) GUA
c) GAG
d) GAA
e) CUU
45. Alcuni archeologi hanno dissotterrato un cranio umano risalente a circa 8.000 anni fa, con ancora un piccolo frammento essiccato di cuoio capelluto. Da questo frammento hanno estratto una piccola quantità di DNA, che ora vogliono analizzare. In quale modo possono ottenere una quantità di DNA sufficiente per un’analisi degli antichi geni umani?

a) Sottoponendo il DNA a elettroforesi.
b) Sottoponendo il DNA all’azione di enzimi di restrizione.
c) Usando sonde di acido nucleico.
d) Marcando radioattivamente il campione ottenuto.
e) Facendo ricorso alla reazione a catena della polimerasi.

46. La simbiosi XE "simbiosi"  è un’associazione stretta e permanente tra due specie diverse. Una simbiosi in cui un partner viene avvantaggiato e l’altro è indifferente è una forma di:

a) Inquilinismo.

b) Simbiosi antagonistica estrema.

c) Parassitismo.

d) Competizione.

e) Mutualismo.

47. Nel 1934 G.F. Gause, un biologo russo, ha formulato il principio dell’esclusione competitiva. XE "principio dell’esclusione competitiva"  In base ad esso se due specie vivono nello stesso luogo, competendo per la stessa risorsa presente in quantità limitata, quale delle seguenti ipotesi è la più probabile che si verifichi in tempi lunghi?

a) Le due specie continueranno a convivere senza problemi.

b) La specie più abile nel controllare l’accesso alle risorse finirà con l’eliminare l’altra.

c) Le due specie svilupperanno una forma di simbiosi mutualistica.

d) Le due specie saranno entrambe fortemente ostacolate dalla competizione. 

e) Tra le due specie non vi sarà alcun tipo di interazione.

48. Il comportamento acquisito

a) È geneticamente determinato.

b) È presente solo negli animali più evoluti.

c) Non richiede apprendimento.

d) È più diffuso nelle specie con un ciclo vitale più lungo.

e) Non è presente negli invertebrati.
49. La Filaria (Wuchereria bancrofti) è un animale i cui individui adulti vivono come parassiti nei linfonodi umani. Esso presenta da adulto le seguenti caratteristiche: l’aspetto è fusiforme e non possiede appendici; il corpo è ricoperto da una cuticola e la muscolatura, in sezione trasversale è suddivisa in quattro campi; gli scambi respiratori avvengono per diffusione; l’intestino è presente; i sessi sono separati. In base a questi dati, si può dire che la Filaria è un: 

a) Nematode

b) Irudineo

c) Cestode

d) Gnatostomulide

e) Gastrotrico.

50. Il fattore principale che ha consentito la radiazione adattativa dei fringuelli delle Galapagos descritti anche da Darwin è stata: 

a) Un elevato tasso di mutazione dei primi uccelli che hanno colonizzato il territorio.

b) Un gran numero di predatori che ha sottoposto i primi colonizzatori ad una forte selezione. 

c) L’uniformità genetica della popolazione iniziale.

d) La grande varietà di habitat presenti nella zona.

e) La presenza di molti alberi forniti di frutti.
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